
ricordo aver detto & fopra , che il trovarli il figlio 
a (cefo ad una Sovranità non elettiva , non pofla av
venire fé non per ceifione di ragioni, che vai quan

t a  to dire donazione del padre * . Ho anche detto pro- 
92, durfi dalla donazione un obbligo così facro, e forte 

di riconofcenza, da non doverli mai difpenfare il be
neficato dall* entrar in guerra fe ne venga richiedo 
dal donante *. Quando dunque fi vegga il figlio d’ un 

48# guerreggiante defiderar la quiete della neutralità nel 
filo difiinto , e feparato dominio , convien credere 
efiervi il confenfo, ed il piacere del padre , che glie 
Tabbia conce®), aifolvendolo da quel dovere, a cui 
ed il benefizio avuto,e la naturai tenerezza lo fpin- 
gevano.

Finifce adunque la prefunzione di quel Tenti men
to di rifpétto , che poteva muoverlo a conformarli 
alle voglie del genitore per unir le fue forze a quel
le di lu i , e guerreggiare unitamente. Anzi divien 
obbligo d’ ubbidienza in lui il refiar neutrale , giac
ché così piace, e conviene al fuo padre. Finifce del 
pari la prefunzione del fentimento di fiducia , che 
l'inciti a ricoverarli fotto la protezione paterna; poi
ché colla olfervanza efatta della neutralità nulla ha 
più che temere, ed è affai maggiore la fua (Scurez
za di quel, che farebbe impegnandofi nella guerra , 
della quale ( per quanto li vogliano grandi, e for
midabili follerò le forze del padre ) fono Tempre in
certi i prefagj, e fono fpefio firani, ed inafpettati gli 
eventi. Perciò a me fembra chiariffimo , che non fe 
gli polfa negare di refiar nella neutralità , nè vi fia 
motivo giuflo d* offenderlo fui folo pretefto della con
giunzione del fangue.


